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Oltre le parole: il doppio senso della comprensione 
Dal latino “cum” e “prehendere” ovvero “afferrare insieme”. 

Già l’etimologia ci suggerisce che la comprensione non è — e non può essere — un atto unilaterale. È, 
per sua natura, un processo inevitabilmente bidirezionale, che richiede la partecipazione attiva di 

entrambe le parti. Perché possa davvero compiersi, è necessaria una duplice volontà: quella di 
comprendere e quella di lasciarsi comprendere. 

Se uno di questi due intenti viene meno — se chi parla non ha il desiderio di comunicare genuinamente, 
o se chi ascolta non è disposto ad aprirsi — l’interazione si interrompe, o forse non prende nemmeno 

avvio. Questo scambio è un atto di reciprocità che si nutre non solo di ascolto, ma anche di apertura, di 
disponibilità autentica a entrare nel mondo dell’altro e a far sì che l’altro entri nel proprio. 

Non si tratta solo di cogliere un concetto a livello intellettuale, ma di stabilire una connessione, di creare 
uno spazio condiviso tra chi esprime e chi riceve, tra chi vive e chi osserva. È un atto profondamente 
umano, capace di gettare le basi per una relazione autentica, di dissolvere malintesi e di riconoscere 
nell’altro non solo un interlocutore, ma una persona con una storia e un vissuto, anche quando non 

coincidono con i nostri schemi. È, in fondo, ciò che rende possibili le relazioni, consentendo una 
convivenza. 

Tuttavia, non si tratta di un atto che si rivolge solo all’esterno. È anche un viaggio interiore. Daniel 
Goleman scrive: “Per capire i sentimenti degli altri, devi innanzitutto comprendere i tuoi”. Non possiamo 

riconoscere veramente la gioia, la paura o il dolore altrui se non abbiamo prima preso consapevolezza 
delle nostre emozioni. Questo processo nasce da una profonda consapevolezza emotiva, un esercizio 

che ci spinge a fare un passo indietro, ad essere umili, a guardarci dentro. 
Tutti desideriamo essere ascoltati e compresi, ma in pochi sono disposti a fare lo stesso sforzo verso gli 

altri. Non dimentichiamo che questo è un cammino a doppio senso e quando diventa a senso unico, 
perde il suo significato. 

Accogliere l’altro non significa necessariamente essere d’accordo o giustificare ogni suo 
comportamento. Significa riconoscere che la realtà è poliedrica, che esistono molteplici punti di vista. 

Dietro ogni parola o gesto — anche il più spiazzante — si nasconde una storia, una logica, una verità che 
non ci appartiene. Riconoscerla è un atto di umiltà. 

Alla fine, accogliere l’altro significa anche accettare che non tutto ruota intorno a noi, accettare che non 
siamo il metro con cui misurare il mondo, e questo è un concetto che molti faticano ad accettare. 

Per concludere, vorrei lasciare un pensiero del poeta Rainer Maria Rilke, che ci regala un messaggio 
profondo e senza tempo: 

 

“Non essere uno che ha compreso tutto, ma uno che sa ascoltare.” 
La ricerca di una vera comprensione non è un traguardo, ma un cammino senza 
fine, un modo di essere nel mondo… in ascolto… con gli altri, ma anche con noi 

stessi.” 
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“Non giudicare sbagliato ciò che non conosci, perdi l’occasione per comprendere.” 
                                                                                                                                        Pablo Picasso 

 

 

 
 
 
 

 

 
 
 
 

Cosa vuol dire per noi “Comprendere l’altro”? 
Per noi vuol dire ascolto, capire quello che l’altro sta vivendo, le sue necessità e i suoi problemi. 

Vuol dire supportare e a volte anche sopportare. 
Quando si hanno dei problemi è bello avere qualcuno vicino che ci capisca e sappia se e quando 

è il momento di parlare o è meglio stare zitti. 
È importante non essere sempre centrati su noi stessi per poter ascoltare l’altro. 

A volte si è talmente presi dai propri pensieri che non ci si accorge di chi abbiamo vicino o di 
quello che sta vivendo. Sarebbe bello poi quando capisci quello di cui l’altro ha bisogno, poterlo 

aiutare, ma è molto difficile. 
Secondo noi però è importante anche comprendere noi stessi, non solo gli altri, capire i nostri 

limiti, le bucce di banana che ci fanno scivolare ogni volta. A volte è difficile capire l’altro perché 
noi stessi siamo presi dai nostri problemi e non riusciamo ad aiutare gli altri. 

 
Cosa si prova quando l’altro non ti comprende? 

Si resta veramente male e può succedere che nascano anche delle discussioni, delle 
incomprensioni. A volte si prova anche rabbia, perché ci si aspetta delle cose che l’altro non ti 

dà. 
 

Ma quindi comprendere vuol dire andare sempre d’accordo? 
Non è detto, gli altri possono avere idee diverse dalle nostre e bisogna avere rispetto. Certo è più facile 

comprendere e aiutare le persone che ci vanno a genio. Con le altre se si fa fatica è meglio evitare di 
provarci altrimenti si finisce per discutere, soprattutto se nemmeno l’altra persona ha intenzione di 

comprenderci. 
 

La comprensione è compassione? 
Comprensione è assenza di giudizio o meglio il cercare di non farsi influenzare dal giudizio. La 

compassione per noi è pesante, è più negativa, fa sentire inferiori. 
Comprendere l’altro non vuol dire per forza essere disponibili sempre, ma porsi un limite nel rispetto 

verso sé stessi. 
 

CDP Il Faro 
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Le azioni umane non vanno derise, compiante o detestate: vanno comprese. 

(Baruch Spinoza) 

 

 
 

 
 

Argomento centrale dell’articolo di questo mese è il tema della comprensione. 
Troviamo giusto interrogarci fin da subito e far chiarezza rispetto alla parola chiave e 

cercarne il significato. 
 

Digitando in Google la ricerca esce: 
“Definizioni da Oxford Languages 

comprensione 
/com·pren·sió·ne/ 

sostantivo femminile 
1. Opportunità di afferrare e valutare sul piano intellettivo. 

"misteri che superano la c. umana" 
2. Capacità d'intendere e giustificare sul piano spirituale, pratico, affettivo. 

"dar prova di c. nei confronti di qualcuno"” 
Ci colpisce questa duplice possibilità e una distinzione sui piani razionalità e sentimento quasi a 

completarsi ma anche a escludersi. 
Allo stesso modo il fuori e il dentro la comunità si completano ma a volte escludono. 

La nostra esperienza personale racconta di molta fatica all’esterno, in famiglia, sul luogo di 
lavoro, con gli amici… nell’essere capiti agli esordi di una malattia mentale ma talvolta di come 

la fatica persista se non supportati adeguatamente alla conoscenza. 
Incomprensioni gestite con silenzi e allontanamenti ma anche scontri e rotture. 

Conoscere per esorcizzare paure infondate, stigmi societari che ci portiamo come bagaglio 
culturale da molto tempo. 

La paura forse da un lato di non sapere come aiutare chi soffre e dall’altro purtroppo ancora il 
timore che la malattia mentale sia sinonimo di pericolo per gli altri, mentre in realtà in un certo 

senso, se non curata e accettata lo è solo per sé stessi. 
L’esperienza in comunità si è distinta invece sul versante della comprensione e troviamo 

soprattutto nella gentilezza la chiave di tale successo. 
Il personale in comunità ha gli strumenti culturali necessari che alla società ancora purtroppo 

spesso mancano ed è per questo che siamo convinti che fare sensibilizzazione sia doveroso e 
necessario. 

Vi lasciamo due link di due articoli trovati sul web che abbiamo letto e riteniamo interessanti 
rispetto queste riflessioni… 

 
https://www.fondazioneveronesi.it/magazine/articoli/neuroscienze/stigma-come-affrontare-il-

veleno-sociale-contro-le-malattie-mentali 
 

https://progettoitaca.org/blog/perche-le-persone-con-disturbi-mentali-fanno-paura/ 
 
 

La Redazione CPA 

 

 

https://languages.oup.com/google-dictionary-it
https://www.fondazioneveronesi.it/magazine/articoli/neuroscienze/stigma-come-affrontare-il-veleno-sociale-contro-le-malattie-mentali
https://www.fondazioneveronesi.it/magazine/articoli/neuroscienze/stigma-come-affrontare-il-veleno-sociale-contro-le-malattie-mentali
https://progettoitaca.org/blog/perche-le-persone-con-disturbi-mentali-fanno-paura/
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“SE CI SEI, STO MEGLIO!” 
 

 
 
 
 

 
   

 
 

Questo mese affronteremo il tema della comprensione dell’ “Altro”. 
Comprendere l’altro significa offrire una parte di noi stessi, investire energie, mettersi in gioco e 

sperimentarsi. 
Quando si parla di comprensione dell’altro si parla spesso di Empatia ossia la capacità di 

comprendere gli stati emotivi altrui e di rispondervi con comportamenti adeguati. 
Comprendere l’altro è un processo insito nella natura umana ma è anche uno stile di 

comportamento in parte appreso 
Comprendere l’altro non significa solo mettersi nei suoi panni ma anche “andare verso l’altro” 

entrare nel suo “mondo” e lasciare che anche l’altro entri nel nostro. 
Comprendere l’altro e cercare comprensione è un processo di apertura alla relazione, significa 

esserci per l’altro. 
Non è sempre facile comprendere gli altri ma come esseri umani siamo predisposti a farlo 

perché abbiamo le emozioni che ci contraddistinguono; grazie a queste riusciamo meglio ad 
entrare in sintonia con gli altri e gli altri possono comprenderci. 

E’ necessario però che in entrambi i casi ci sia una certa “volontà d’incontro”, favorita 
dall’empatia. 

L’empatia non è sempre un sentimento che riusciamo a coltivare ma ognuno di noi ogni giorno 
nel suo piccolo si sforza a comprendere il prossimo grazie alla capacità di mettersi nei panni 

altrui 
Spesso vogliamo essere compresi ma non facciamo mai il primo passo verso il comprendere 

l’altro. Se si vuole comprensione bisogna in primis offrirla. La tendenza è spesso quella di 
chiudersi in sé stessi senza pensare che c’è qualcuno disposto ad ascoltarci…oppure si aspetta 

che arrivi la “manna dal cielo” 
In altri casi, talvolta, si pensa che tutto ci è dovuto e che nei momenti del bisogno ci sia sempre 

qualcuno pronto a comprenderci. Talvolta ci si può sentire soli, è vero, e dobbiamo fare 
affidamento in primis sulle nostre risorse ma è necessario aprirci all’altro. 

In altri casi l’altro non può sempre capire appieno la nostra condizione e ce ne dobbiamo fare 
una ragione poiché non tutti siamo simili e non tutti sono disposti ad entrare nel nostro mondo. 
Quante volte ci è capitato di essere disinteressati a qualcuno, ad ascoltarlo? L’abbiamo fatto 

perché semmai avevamo già i nostri problemi da affrontare e ascoltare l’altro significava 
caricarci di un peso in più oltre al nostro. Allora si deduce che non è un obbligo capire e 

aspettare che gli altri ci comprendano sempre e comunque. 
Bisogna accettare questa eventualità ma non per questo smettere di credere nelle persone. 

Ecco di seguito alcune domande che ci siamo posti sul tema della comprensione altrui. 

 

Domande: 
1. TI CAPITA SPESSO DI NON COMPRENDERE IL COMPORTAMENTO DI 

UN’ALTRA PERSONA? 

2. COME STO SE GLI ALTRI NON MI COMPRENDONO? 

3. CHE COSA MI AIUTA A CAPIRE MEGLIO L’ALTRO? 

Risposte: 
 
Francesca 

1. No ,non mi capita spesso, nel caso chiedo spiegazioni 

2. Cerco di farmi capire se è possibile altrimenti me ne faccio una ragione 

3. Il conoscerlo e ascoltarlo 

Nadia 
1. A volte sì, poi cerco di sforzarmi e accettarlo 
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2. Mi dispiace e cerco di accettarlo, cambio il mio comportamento nei loro confronti 

3. Cerco di attaccare una conversazione e vedo come va 

Dario 
1. Non sempre, a volte dipende dalle circostanze. È più semplice se la persona è 

sulla stessa linea d’onda. “A mangiare si spende, a parlare s’intende” 

2. Mi sento deluso 

3. Parlando con la persona in questione e ascoltandola 

Carla 
1. Sì, mi piacerebbe comprenderlo / a senza malintesi. Faccio più fatica a 

comprendere le persone diverse da me. 

2. Mi chiudo a riccio 

3. Aprendomi alla discussione e prendendo informazioni 

Nadia 
1. Sì capita spesso. Mi piacerebbe capire di più. Se ci parlo bene riesco a capirla. 

2. Mi arrabbio e mi giro dall’altra parte, però faccio lo sforzo di capire e mi arrangio 

3. Capire meglio, ascoltare le cose che mi piacciono 

Romeo 
1. Faccio fatica a comprendere altre persone quando si chiudono e non mostrano 

sé stessi 

2. Non mi interessa più di tanto, provo semai a farlo con gentilezza! 

3. Mi aiuta a capire ascoltando meglio! 

Francesco 
1. A volte,se non è simile a me 

2. Non mi interessa molto, l’importante è che mi comprendano quelle vicine a me 

Laura 
1. Comprendere l’altra persona è molto difficile, per me riesci se provi empatia 

verso l’altro. Comunque il dialogo è importante per comprendere l’altra persona. 

2. Se gli altri non mi comprendono mi innervosisco. 

3. Per me è importante che l’altro mi aiuti a farsi conoscere 

Ornella 
1. Sì perché mi sento a disagio sia con un’altra persona che un altro 

2. Non sto di certo bene. Io comunque non voglio male a nessuno. Io sono 

pacifista. 

3. Come faccio se già devo guardare nel mio piccolo? 

Insomma possiamo affermare che comprendere e sentirsi compresi migliora il nostro 
benessere, in quanto ci fa sentire accolti e fiduciosi verso il mondo. Talvolta però non è 
così automatico essere empatici perché richiede uno sforzo grande specie per chi di per 

sé ha “tanti pensieri per la testa” ma siamo tutti d’accordo nel dire che comprendere 
l’altro e sentirsi compresi crea un circolo virtuoso che fa bene a tutti. 

 
CPM Il Quadrifoglio 
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“Mettere in discussione sé stessi è il modo migliore per capire 

gli altri” 
Michelangelo 

 

 
 
 
 

Marco: io sono uno di poche parole ma mi piace socializzare. Ieri ero al CPS, ho incontrato 
un signore di 60 anni che aveva i miei problemi e abbiamo scambiato qualche parola. Per 

me è importante parlare subito dei miei problemi perché così abbasso la mia ansia; in 
realtà però credo che gli altri fingano e non siano interessati ai miei problemi. La nostra 
società incoraggia questo atteggiamento, io penso che alcuni mi eviterebbero proprio, 

perché il “matto” fa paura, anche se una volta una signora che non conoscevo si è fermata 
con me e mi ha consolato. 

Walter: io mi sono trovato molto bene al Patronato San Vincenzo, dove ho fatto diverse 
esperienze. Il sacerdote da subito mi ha voluto bene e mi ha seguito, per me è stato un 

carissimo amico. 
Vale M: io faccio molta fatica ad essere me stessa con l’altro perché ho attacchi d’ansia e 

penso di dover tutelare gli altri dal mio star male. 
Lory: io un po’ di anni fa andavo d’accordo con mia sorella, mi fidavo ciecamente di lei, ma 
anni dopo ho capito che non mi apprezzava. È stata una grande ferita, qui però ho  trovato 

persone che si curano e si interessano di me, come se fossi davvero loro sorella. 
Matteo: io inizialmente sto molto sulle mie, perché da giovane ho avuto brutte esperienze, 
quelli che credevo amici, parlavano di me alle spalle e questo mi è rimasto impresso. Mi ci 
vuole tempo per aprirmi e quando lo faccio per me è sempre pericoloso, perché se vengo 

ingannato poi soffro ancora molto. Non ho perso la speranza però sono solo diventato 
selettivo. Da un evento brutto ho incontrato persone belle, che non mi hanno giudicato, ma 

mi hanno accolto e apprezzato. 
Adoul: nel 2017 mia sorella minore mi trattava male, e io quando lo dicevo ai miei genitori 
non venivo capito, loro la difendevano. Allora io mi sono arrabbiato, non le parlavo più, e 
per un anno intero l’ho abbandonata. Poi, mia sorella maggiore mi ha detto di non darle 
così tanto peso, e ho lasciato perdere. Il Corano mi ha guidato molto, perché dice che le 

altre Fedi vanno rispettate. Quando parlo di me agli altri, loro mi ascoltano senza 
pregiudizio. Nel 2012 avevo 11 anni e mentre stavo raccogliendo delle viti cadute a terra, 
una persona che passava di lì mi  ha dato del ladro. Ho provato a spiegare, ma la barriera 

linguistica non ha aiutato. Mi ha fatto male. 
Roby: io ho sempre vissuto nel bullismo, mi prendevano in giro, e avevo paura che anche 
nel futuro sarebbe stato così… e invece non è successo. Spero di riuscire,  ad essere più 

aperta e più socievole. 
Viky: quando mamma e papà sono morti, mi sono sentita molto giù di morale, e sono 

diventata meno socievole. 
Simona: nelle relazioni faccio un po’ fatica però provo a socializzare. Ho avuto vicino 

persone che mi hanno ferita, non si sono dimostrate le persone che credevo. In passato ho 
vissuto del bullismo. A volte preferisco chiudermi in me stessa. Vado a momenti. Con il 

tempo questa mia ferita è migliorata perché parlo di più. 
Chiara: il mio rapporto con glia altri è cambiato negli anni. Ho subito bullismo per via del 

mio aspetto fisico, le persone non erano veramente interessate a me. Alle superiori, la 
situazione è cambiata, ero molto più socievole e sorridente. Quando è iniziata la malattia è 
cambiato tutto, mi sono sentita voltare le spalle dalle persone a me care. Da lì ho deciso di 

non fidarmi più di nessuno, fino a quando sono arrivata qui e ho aperto il mio cuore a delle 
persone. Vorrei poter tornare indietro e non fidarmi di nessuno ma sono in una società e 

non posso. 
 

CRM Agorà 
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Ti Racconto di Me 
 

 
 
 
 

 
 

1. Secondo te come inizia la manifestazione di una malattia mentale? 

Secondo me inizia a manifestarsi quando da ragazzino si subiscono dei traumi e delle paure. 

  

2. Sei riuscito a cogliere subito i primi sintomi? 

Sì, e mi sono rivolto a psicologi e a psichiatri e con il tempo sono migliorato, grazie anche agli 

psicofarmaci. 

 

3. Ai tempi, hai riconosciuto da solo di star male e di aver bisogno di aiuto o ti ha aiutato qualcuno a 

capirlo? Quando te l’hanno fatto notare, hai ascoltato l’altro? 

I primi sintomi gli ho avvertiti in famiglia, essendo stato nervoso. 

Non ho saputo subito di stare male, solo con il tempo ho riconosciuto i miei sbagli, e grazie anche 

alla mia famiglia sono migliorato. 

 

4. Come ti senti ora rispetto al passato ed in generale come stai? 

Molto meglio, grazie anche alla frequenza della comunità La rugiada e nell’aiuto del dottore e 

della mia educatrice. 

 

5. Come è avvenuto il tuo primo contatto con il CPS? 

Mi sembra che il mio primo contatto sia stato a Pioltello. 
 

6. Che percorso hai svolto? Pensi ti sia stato utile? Cosa in particolare o in generale ti ha aiutato a 

star meglio? 

Ho avuto un percorso difficile, però mi è stato molto utile. Mi ha aiutato mio papà e con il tempo 

sono migliorato. 

 

7. Ritieni che gli operatori della salute mentale con cui sei entrato in contatto siano stati d’aiuto 

nell’affrontare i periodi di difficoltà? 

Assolutamente sì, sono stato molto aiutato da tutti gli operatori della comunità. 

 

8. Prendi i farmaci tranquillamente, comprendendone l’importanza di assumerli o sei restio/a? 

Da quando mi sono ammalato ho sempre preso tutte le terapie senza mai saltarne una. 

 

9. Quanto pensi che la malattia abbia impattato sulla tua vita? 

Io mi sono goduto la mia adolescenza perché ho sempre frequentato ambienti sani, però poi mi 

sono sentito male. 

 

10. Ad oggi, se dovessero chiederti, si può convivere con la tua malattia (compensata), cosa 

risponderesti? 

Sì, pur con fatica, riesco dopo tanto tempo. Ho trovato un equilibrio, ancora instabile, però farò di 

tutto per stare meglio. 

 

11. Quanto impegno per te richiede conviverci? 

L’impegno è costante, ma è dura la vita. Rispetto alle persone che stanno meglio di me, in tutti i 

sensi, però sono fiducioso nel traguardo. 
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12. Cosa consiglieresti ad una persona che sta affrontando un periodo di difficoltà, dal quale non 

riesce ad uscirne? 

Gli consiglierei di non abbattersi, di prendere sempre le medicine e farsi aiutare dai famigliari e 

dai medici. 

 

13. La tua vita attuale ti soddisfa? Avresti voluto fosse diversa? 

Sì, la mia vita attuale mi soddisfa perché ho fatto tanti passi avanti, anche se ovvio, avrei voluto 

non ammalarmi. 

 

14. Lo sai che la malattia mentale NON è sempre un limite e che a volte il limite è solo nella nostra 

mente? 

Sì è vero, la malattia mentale non è sempre un limite. 

 

15. Ci sono alcuni termini utilizzati comunemente ed in modo superficiale che ritieni offensivi? 

Ritengo che sono tante le cose offensive che subiscono le persone sane, ma di più per chi è 

malato. 

 

16. C’è un messaggio che vorresti passare alle persone che non hanno molta conoscenza in merito 

alla salute/malattia mentale e tutto ciò che ne concerne? 

Informatevi nelle strutture sanitarie prima. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 

Contatti: 
Per suggerimenti, idee, consigli, critiche e per tutti quelli che vogliono mettersi in contatto con noi: 

modestamente@fondazionegusmini.it 
Instagram: @fondazionegusmini 

Alice e Sonia (CRM Agorà): 035/737642 
Isabella e Michele (CPM Quadrifoglio): 035/737678 

Daniela e Paola (CPA Rugiada): 035/737643 
Manuela e Giulia (CDP Faro):035/737616 

mailto:modestamente@fondazionegusmini.it

